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E D I T O R I A L E

FEMMINISMO E IDEOLOGIA GENDER

LE DIFFERENZE
NECESSARIE

PAOLA RICCI SINDONI

er molte femministe radicali il
prossimo 8 marzo segnerà la fine
del secolare movimento di e-
mancipazione della donna. È in-
fatti in questi giorni che verrà pre-

sentata ufficialmente all’Onu la richiesta
che il movimento femminista venga inglo-
bato, insieme alle associazioni Lgbtq, nel
quadro teorico e pratico del "sistema gen-
der". Costoro si dicono infatti convinte che
solo mediante l’annullamento "ideologi-
co" del corpo sessuato si potrà giungere al-
l’uguaglianza con l’uomo e, dunque, alla fi-
ne dell’intollerabile supremazia del ma-
schio.
Il loro argomentare sembra, a una prima
rapida occhiata, del tutto legittimo: è giu-
sto procedere allo sviluppo della propria
realizzazione personale e sociale, senza che
questa venga bloccata in nome dell’identità
sessuale. Che alla presidenza della Rai o del-
la Camera ci sia una donna o un uomo è ir-
rilevante, l’essenziale è che sia all’altezza
del compito, al di là e oltre la sua fisiono-
mia biologica. Tanto vale non tenere conto
più di questa desueta distinzione; la diffe-
renza sessuale, insomma, è ormai solo una
definizione naturalistica che non contiene
più uno spessore culturale; eliminiamola
perciò per non ricadere in vecchi stereoti-
pi. Questa idea sembra persuasiva, se è ve-
ro che molte femministe, anche di area cat-
tolica, la guardano con interesse, non ac-
corgendosi però che siamo in tal modo già
dentro il progetto teorico del "gender", che
di certo ha nel cassetto ben altri obiettivi...
Vale la pena, a questo punto, chiarire il tra-
gico malinteso: un conto è la richiesta di
parità nei diritti e nei doveri sancita dalla
nostra Carta costituzionale e da altre im-
portanti Leggi fondamentali e Dichiarazio-
ni (purtroppo ancora deficitaria in molte
zone del pianeta), un conto è pretendere
una uguaglianza tra i sessi, che è impropo-
nibile sia sul piano teorico sia su quello pra-
tico. Le teorie del "gender", confondendo i
due diversi registri, finiscono per irretire le
femministe, facendo il gioco di quanti co-
struiscono in modo fittizio nuovi modelli
culturali, improntati sull’eliminazione del-
la differenza e sulla proclamazione del
"pensiero unico", quello che appiattisce
l’umano alla sola – tragica – dimensione
dell’essere vivente in continua evoluzione.
Ben venga perciò l’iniziativa di varie
associazioni cattoliche del mondo, che –
in risposta a questa manovra ideologica –
hanno predisposto una Dichiarazione –
Statement of the Women of the World –
che oggi, 5 marzo, verrà presentata al
Comitato sulla condizione della donna
dell’Onu. 

P
Ancora morte nel Mar Me-
diterraneo, dopo l’affonda-
mento di un’altra imbarca-
zione. Sette le operazioni di
soccorso coordinate in una
sola giornata  dalla Guardia
costiera, che ha tratto in sal-
vo un migliaio di persone. I
profughi sono siriani, pale-
stinesi, eritrei, afghani. In-
tanto Bruxelles prova ad ac-
celerare e, sulla necessità di
nuove politiche, per la pri-
ma volta ammette: «Prima
avevamo Mare Nostrum,
oggi dovremmo parlare di
Europa nostra».

OGGI LA BCE "LANCIA" L’ACQUISTO DI BOND

Atene presenta
la sua ricetta

Un piano in sei punti, un colpo d’acceleratore al consolidamento fiscale,
ma con l’accento sulla lotta alla «crisi umanitaria»: così Atene punta a
convincere l’Europa a sborsare subito una parte dei soldi rimanenti del
suo ultimo salvataggio, evitando il default tecnico di fronte agli impe-
gni finanziari delle prossime ore. Intanto Draghi presenta i dettagli del
QE che partirà lunedì.
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Il via al Senato
Pene più severe
per i reati ambientali
Ecco la nuova legge

ANTONIO MARIA MIRA

Ci sono voluti 18 anni, anzi 21, per avere
finalmente una legge sugli "ecoreati".
Una norma che inserisca nel Codice pe-
nale, come reati, quei comportamenti
illegali contro l’ambiente e la salute, at-
tualmente sanzionati solo con con-
travvenzioni o pene irrisorie.

A PAGINA 3

Papa Francesco
Società senza futuro
se non c’è amore
verso gli anziani

Le persone anziane sono una ricchezza, so-
no la riserva sapienziale di un popolo, scar-
tarle è vile. Al centro della catechesi, ieri, le
persone al tramonto della vita, come «fra
poco» o «fra molto» saremo tutti. La qualità
di una civiltà, ha aggiunto il Papa citando
Benedetto XVI, si giudica anche da come
tratta gli anziani. L’esempio di chi ricovera
i genitori nella case di riposo e poi per me-
si non li va a trovare: «È peccato mortale».
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I  NOSTRI  TEMI

Scuola. Appello al premier da venticinque senatori a favore di pluralismo e qualità

Un altro pezzo di Pd
chiede la parità «doc»

Caos libico

Leon: vicino
un accordo
Tobruk-Tripoli

Il mediatore per la Libia
Bernardino Leon, in una vi-
deoconferenza da Roma
con il Consiglio di sicurezza
dell’Onu, ha detto che i due
«governi rivali» del Paese sa-
rebbero pronti a coalizzar-
si contro l’Is. Oggi i colloqui-
chiave in Marocco.

UGLIETTI A PAGINA 5

Nuovo appello al premier Renzi
per una vera parità scolastica. Que-
sta volta sono i senatori del suo
partito, il Pd a sottoscrivere un te-
sto nel quale chiedono che si pro-
segua su questa strada. «Vuole es-
sere un segnale forte dell’impegno
del Pd» spiega la prima firmataria,
la senatrice Rosa Maria Di Giorgi.
Cresce dunque lo schieramento fa-
vorevole a un intervento finanzia-
rio di sostegno alle famiglie per le
spese scolastiche sostenute. E sul
fronte delle assunzioni dei preca-
ri nuove rassicurazioni sui tempi
da parte del ministro Giannini.
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Sì all’allungamento dei termini, Ap si schiera contro

Sui tempi della prescrizione
la maggioranza si spacca

Giovanni Lindo Ferretti

na “donnaccia” si materializzò
per qualche giorno in paese e
parole prima sussurrate, ed

altre ancora più brutte, correvano di
bocca in bocca. Si diceva fosse alla fine e
avesse voluto venire a salutare i genitori
o a chiedere soldi o implorare il perdono.
Aveva un non so … ai miei occhi era
bella, era sciupata, era l’immagine di
una vita che solo ora, ormai vecchio,
posso qualificare come abusata.
Non era una donnaccia, non poteva
esserlo, era evidente — perché nonna
tutti la trattano male? — La mia
domanda era di quelle che fanno
tremare il mondo, riguardano cielo e
terra, e si crea una situazione d’attesa
cosmica come per una sentenza di Re
Salomone. Mia nonna mi prese per

mano e ci sedemmo alla finestra,
cercava di riordinare le idee, doveva
spiegarmi per quel che si può, se no a
cosa serve una nonna? Una famiglia? Le
generazioni?
— Il Signore ha detto: le prostitute vi
precederanno nel regno dei cieli.
Bisogna stare attenti nel giudicare le
persone. — Non è una donnaccia, vero?
— No, non lo è. -
Poi scomparve lasciando una scia di
tristezza e dolore, lasciandomi il senso
di una complessità, nella vita dei
grandi, che col tempo avrei conosciuto.
Quando si parla di prostituzione
qualcosa non mi torna: — chi la vuole
abolire intende abolire anche il regno
dei cieli? -
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QUARESIMA: I BUONI FRUTTI
DI UNA VERA CONVERSIONE
Caro direttore,
siamo in Quaresima e a noi tutti è ri-
volto l’invito a convertirci. Questo si-
gnifica rivedere i nostri comporta-
menti pensando che dopo questa vi-
ta ci aspetta il premio o il castigo e-
terno. Quali sarebbero i frutti con-
creti, tangibili di molte conversioni?
Diminuzione di corruzione, evasio-
ne fiscale, illeciti arricchimenti, furti,
violenze, gioco d’azzardo, droga, pro-
stituzione, ecc... Qualcuno potrebbe
calcolarne il beneficio anche econo-
mico? Poi miglioramento della nostra
salute per riduzione del consumo di
fumo e alcool (magari anche di dro-
ga…). Meno incidenti stradali e sul
lavoro, meno tumori (vedi amianto e
“terra dei fuochi”). Si risparmierebbe
su carceri, forze dell’ordine, tribuna-
li. Ci sarebbero più fondi per welfare,
povertà, anziani soli, immigrati. Ov-
vietà, utopie? Forse, ma perché non
provarci?

Cesare Marzoli
Pieve di Cadore (Bl)

CRISTIANI RAPITI E UCCISI:
INDIFFERENZA ANGOSCIANTE
Caro direttore,
sono angosciato per l’indifferenza an-
che italiana su rapimenti e uccisioni
di cristiani (e non solo) in Siria, Iraq,
Libia, Nigeria... Personaggi da horror
hanno in mano intere popolazioni i-
nermi. Ma l’Onu sta facendo quel che
deve? E l’Italia? Mi stupisce: siamo e-

sposti da vicino, e troppi in questo
Paese continuano a ignorare allegra-
mente ingiustizie, violenze, pericolo
incombente. Affidiamo l’Italia a Ma-
ria perché nessuno della classe poli-
tica mi appare all’altezza della situa-
zione. Meno che mai i grillini e altri di-
rigenti politici impegnati solo nella
“conquista” del territorio italiano...

Carlo Terrini
Brescia

Giovedì
5 Marzo 20152 I D E ELa Chiesa non è la padrona o la serva dello Stato, ma è la

sua coscienza. (Martin Luther King, La forza di amare)
Cardinale Gianfranco Ravasi

Tante belle
lettere

sul nodo
della parità

e della libertà
educativa delle

famiglie.
Il progetto

del ministro
dell’Istruzione
lo affronta in
modo lucido

e coraggioso,
dimostrando

che la priorità
scuola del

Governo Renzi
è seria e reale.

E porta
a scelte giuste

Gentile direttore,
è abbastanza curioso che, pur con un
debito astronomico sul groppone, in
Italia soprattutto da parte di alcuni
settori politici e di diversi opinionisti si
continui a osteggiare la scuola paritaria
che costa un mezzo o un terzo della
scuola statale, che tante famiglie che
pagano le tasse e sono poco abbienti
vorrebbero poter scegliere liberamente.
Per evitare che la scelgano si preferisce
poi, complici molti suoi colleghi
giornalisti, innalzare polveroni di
disinformazione. È anche imbarazzante
sentire commentatori che si dolgono
delle perdite delle Società
municipalizzate che trattano acqua,
rifiuti e trasporti per cui vorrebbero una
sana concorrenza, “come si fa in
Europa”… ma per la scuola no. Qui solo
“scuola di Stato”! Curioso no?

Valter Boero, Università di Torino

aro direttore,
insegno da dieci anni ed è la scuola

paritaria che mi ha dato un lavoro
dignitoso per tutto questo tempo,
permettendomi di costruire
una professionalità e di essere contento.
La mia non si può definire una “paritaria
di lusso” e io guadagno meno dei miei
colleghi nello Stato (magari più anziani)
ma certo (con più precariato alle spalle)
non lavoro meno di loro. Le famiglie
della scuola devono pagare una retta
che copre solo in parte le spese che si
creano ogni anno, e molte famiglie
ricevono degli sconti se affrontano
periodi di difficoltà economica.
Non è una scuola nata per fare soldi,

non esiste «per dare un titolo di studio»
a pagamento, non nasce «per dare una
via di fuga a chi non se lo merita».
L’unica cosa che abbiamo in meno della
scuola statale è il cosiddetto “personale
non docente”: nessun Ata, nessun
gruppo di bidelli, nessun “tecnico”... il
personale di segreteria e di
manutenzione è ridotto all’osso,
nessuno osa prendere giorni di malattia
“strani” e comunque tutti, qualunque
sia la loro mansione, nutrono un certo
rispetto per l’altro, per gli studenti e i
loro genitori, che si manifesta nel tratto
quotidiano fermo e gentile. I ragazzi che
la frequentano sono figli di genitori
onesti, che pagano le tasse, come molti
genitori di scuola statale. Quella dove
insegno è insomma una scuola che
chiede solo di avere la possibilità di
educare – un’educazione aperta alla
libertà dell’altro – secondo valori di
riferimento trasparenti e forti, capaci di
salvare la persona e la società dal vento
freddo e desolato del relativismo
conformista: valori come legalità,
cultura del lavoro, del bello-bene, della
reciprocità. Valori “pubblici”, di cui è
intrisa la nostra Costituzione. Sogno una
scuola paritaria sociale, che sia in grado
di offrire un servizio base equivalente a
quello statale e a costo zero per l’utente
finale, dove lo Stato – il nostro amato
Stato democratico – coltivi il suo ruolo
di garante, di ispettore, di sostenitore
della libera iniziativa, laddove questa
incontri i bisogni dei suoi cittadini – ma
che non si crea conflitti di interesse
accollandosi un monopolio scolastico
che si autodistrugge sempre di più,
perché fuori dal suo controllo e da
quello di presidi e docenti. Per questo
mi auguro che il governo Renzi, il
premier stesso e il ministro Stefania
Giannini, e la maggioranza dei

parlamentari sostengano la possibilità
di detrarre fiscalmente le rette pagate
nelle scuole paritarie, a condizione che
queste si impegnino a offrire un servizio
accessibile a tutti e di qualità, nei limiti
dei costi standard.

Fabio Carpenedo, Buccinasco (Mi) 

entile direttore,
nel mio Veneto, due bambini su tre

frequentano le materne paritarie, che in
moltissimi Comuni sono l’unico servizio
presente sul territorio, sono sorte per
rispondere a bisogni educativi,
espressione delle comunità e da queste
istituite nel tempo. Le 1.089 scuole sono
gestite da parrocchie, associazioni di
genitori, istituti religiosi (più circa 100
direttamente dai Comuni). Nelle
paritarie il costo di gestione annuo per
bambino è di 3.000-3.100 euro, coperto
per oltre il 50% dalle rette dei genitori.
Nelle scuole materne statali e comunali,
i genitori pagano solo il pranzo (80-85
euro al mese), con costi di gestione di
circa 6.000 euro per la statale e di 5.000
per la comunale, pagati dai contribuenti
con le imposte. La differenza di retta a
carico delle famiglie (60/80  al mese)
penalizza i genitori che scelgono le
paritarie, nonostante la Costituzione
all’art. 33 comma 4 richiami a un
trattamento «equipollente». Bisogna
davvero arrivare a un sistema per il
quale le famiglie possano scegliere
liberamente, a parità di costo, l’offerta
formativa per i loro figli. Credo sia
maturo il tempo per mettere da parte i
pregiudizi e riconoscere l’importante
ruolo, all’interno di un servizio
nazionale scolastico integrato e
pubblico, esercitato dalle scuole
paritarie. Grazie per l’attenzione e
complimenti per “Avvenire”.

Romano Spillari, Zevio (Vr)
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Sulle strade della città
accanto ai più deboli

n santo fra la gente, perennemente sulle tracce del-
l’uomo debole ed emarginato lungo le strade del-

la città che intanto corre e non si degna di piegarsi sui più
piccoli. Forse è per questa scelta di stare accanto alle per-
sone sulle strade a rischio della salute, che san Giovan Giu-
seppe della Croce, al secolo Carlo Gaetano Calosirto, tro-
va subito posto nel cuore dei fedeli i quali non tardano
ad attribuirgli anche in vita segni miracolosi. Era nato a
Ischia nel 1654 e a 15 era entrato tra i Francescani scalzi
della riforma di san Pietro d’Alcantara, detti anche Al-
cantarini, nel convento napoletano di Santa Lucia al Mon-
te. Trasferito al santuario di Santa Maria Occorrevole di
Piedimonte d’Alife, fu anche maestro dei novizi a Napo-
li. Per diversi anni, poi, guidò con umiltà e determinazione
il ramo italiano degli Alcantarini. Morì nel 1734.
Altri santi.San Conone l’Ortolano, martire (III sec.); bea-
to Geremia da Valacchia, religioso (1556-1625).
Letture.Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31. Ambrosiano.Gen
18,1-15; Sal 118,49-56; Pr 7,1-9.24-27; Mt 6,1-6.
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Giovan Giuseppe
della Croce

Pubblico non è sinonimo di statale
Pure a scuola. Giannini lo fa capire

Tra le molte, cari e gentili amici, ho scelto le vostre tre lettere
perché le riflessioni che sviluppate e le conclusioni a cui giungete sono così
ben argomentate che mi risparmiano di tornare su punti chiave della
questione istruzione, che da figlio di insegnanti (e da insegnante io stesso per
un brevissimo periodo) sento con una passione e una libertà che da sempre
non fa differenze tra scuola statale e scuola non statale paritaria, strumenti
con la stessa dignità e gli stessi doveri dello stesso servizio pubblico
d’istruzione regolato dalla legge della Repubblica. Cosa, quest’ultima, che
troppi ancora non sanno o fanno finta di non sapere o di non capire… Ma
che il ministro dell’Istruzione Stefania Giannini, interpretando con lucidità e
coraggio l’impegno programmatico prioritario per la scuola italiana assunto
un anno fa dal premier Renzi davanti al Parlamento e all’intera opinione
pubblica, ha dimostrato di avere ben chiaro sin dal suo primo mettersi al
lavoro per quel progetto di valorizzazione e riforma del sistema nazionale di
istruzione che avrebbe poi preso il nome di “Buona scuola”.
Le vostre tre lettere, cari amici, si integrano perfettamente, mettendo in luce
l’assurdità del pregiudizio anti-paritarie di coloro per i quali quando si parla

di istruzione – e magari, come fa notare il professor Boero, non di altri servizi
essenziali – “pubblico” diventa ringhiosamente sinonimo di “statale”. Non è
così ovunque, e soprattutto non lo è in questo Paese che è patria da secoli, e
con particolare intensità in questo tempo di ripensamento e ripiegamento
del vecchio e ormai insostenibile welfare, di un’idea e di una pratica di
“privato sociale” (non profit, o profit con l’anima) davvero preziose e persino
esemplari, come sottolinea il professor Carpenedo, per motivazioni culturali
e per adesione ai grandi valori della nostra Costituzione. Non è poesia, ma
fatica quotidiana per far quadrare bilanci e rispondere alle attese di tante
famiglie, purtroppo non di tutte quelle che lo vorrebbero e lo meriterebbero. I
rapidi conti fatti da Romano Spillari aiutano a capire meglio. Ma il ministro
Giannini, lo ripetiamo, ha già capito molto bene. Lo conferma la scelta di
introdurre uno strumento (detrazioni fiscali ben calibrate) che finalmente
cominci ad aiutare in modo concreto le famiglie nelle spese sostenute per la
formazione dei propri figli in tutta la scuola pubblica (statale e paritaria
senza differenze, appunto, come sta scritto nella legge Berlinguer). Ed è molto
importante che si susseguano – oggi pubblichiamo la terza lettera della serie,
dopo 44 deputati di maggioranza e una quarantina di parlamentari italiani
ed europei di Fi, è la volta di venticinque senatori del Pd – appelli che dal
Parlamento vengono rivolti al Governo Renzi, perché proceda con serena
determinazione su questa strada. È una scelta di giustizia e di libertà.
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a voi la parola
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n essa vengano ribadite e argomentate alcune idee guida sostenute dal principio antro-
pologico della differenza, dove la pratica della reciprocità fra i sessi viene argomentata e

colta come fondamento dell’autentica cultura femminista. Che non può annullare il valo-
re della famiglia, della maternità e del lavoro invisibile e fuori mercato della donna all’in-
terno della cura prioritaria della dimora familiare e che si apre al lavoro fuori casa, quando
questo non divenga lesivo della sua realizzazione personale. In tale contesto, questa Di-
chiarazione chiede anche: il riconoscimento e il rispetto universale dell’identità femmini-
le e della sua dignità e parità con l’uomo; nuove politiche internazionali a difesa della li-
bertà di scelta della donna rispetto alla cura della famiglia, il che implica una vera concilia-
zione della vita familiare e lavorativa. La Dichiarazione indica anche l’esigenza di un qua-
dro internazionale di politiche di tutela per le donne lavoratrici che desiderano avere figli
o che si dedicano, in modo esclusivo o parziale, alla cura e all’attenzione per la famiglia e
l’eliminazione di qualsiasi forma di discriminazione nei loro confronti. Sostiene con forza
che la nuova forma di sfruttamento del corpo femminile attraverso la maternità surrogata
deve essere  colta come una violazione della dignità sia della madre sia del bambino.
Si tratta di un modo diretto e risoluto per ribadire che la differenza fra i sessi, la maternità
e la famiglia sono ancora e sempre in tutto il mondo princìpi antropologici di grande spes-
sore culturale, capaci di segnare il carattere di ogni civiltà. Diverse per leggi e costumi, ma
ugualmente decise a contrastare le derive nichiliste di ideologia fragili e violente.

Paola Ricci Sindoni
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

LE DIFFERENZE NECESSARIE

ra le tante e inevitabili anomalie dell’eu-
ro, una sta diventando particolarmente

pesante: è quella di avere la capitale finanzia-
ria in un Paese che non fa parte dell’Unione
monetaria.
La capitale è Londra, dove ogni giorno i trader
vendono e comprano una quantità di euro più
che doppia rispetto a quella scambiata all’in-
terno dell’eurozona. Sono basate nella City an-
che le più grandi clearing house, le società che
fanno da controparti e garanti per i pagamen-
ti nelle operazioni su titoli derivati. È rischioso
che le società che compensano colossali tran-
sazioni di titoli basati sull’euro siano fuori dal-
l’area della moneta unica. Questa situazione,
scriveva la Banca centrale europea nel 2011,
«potrebbe potenzialmente mettere in discus-
sione il controllo dell’euro da parte dell’Euro-
sistema». Per questo la Bce aveva stabilito che
solo le clearing house dei Paesi dell’eurozona
potessero gestire più del 5% di un derivato de-
nominato in euro. Il governo britannico, com-
prensibilmente spaventato dalle enormi per-
dite che il divieto avrebbero comportato per la
City, ha fatto ricorso e ha vinto perché – ha sta-

bilito la Corte di giustizia europea – la Bce non
ha titolo per imporre un simile obbligo. Vinta
questa battaglia, il governo britannico in que-
sti giorni è concentrato su un’altra partita: quel-
la contro la regola europea che limita i bonus
dei banchieri a un massimo del 100% del loro
salario. Intanto Jonathan Hill – l’ex lobbista del-
le banche che Londra è riuscita a piazzare a
Bruxelles come commissario per la Stabilità fi-
nanziaria – ha già fatto capire che lascerà are-
nare il progetto di separazione tra l’attività ban-
caria di trading da quella di sportello.
È un battibecco continuo, quello tra la City e
Bruxelles, davvero sfiancante per le istituzioni
che regolano la finanza nella zona euro. Una
schermaglia resa ancora più irritante dal fatto
che Londra condizioni le sorti della moneta u-
nica pur tenendosene ben alla larga. In vista
delle elezioni di maggio i tories del primo mi-
nistro David Cameron hanno promesso un re-
ferendum sulla permanenza del Regno Unito
nell’Ue. Più la scadenza si avvicina, meno sgra-
devole appare l’ipotesi che gli inglesi scelgano
di dirci goodbye.
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A CASA DI DALLA C’È CHI VUOLE PORTARLO A SCUOLA

LUCIO RESTI LONTANO DAI BANCHI
di Davide Rondoni

ucio Dalla, di cui ieri correva il complean-
no reso famoso da una canzone, era un uo-

mo sempre in cerca di positività. Lo faceva con
una fame quasi bambinesca. Lo spingeva in
quella ricerca una indole segnata anche da om-
bre e da sconforti - e perciò ancora più affama-
ta di tale "sì", di un senso positivo all’esistere.
Primari in questo desiderio di positività erano
la sua fede e una curiosità da artista. Il fatto che
in questi giorni molti artisti si avvicendino in-
vitati nella sua casa di Bologna per fargli omag-
gio, è segno di un lascito umano significativo.
Anch’io sono stato a leggere un paio di poesie.
Nella sua casa, dove un grande presepe acco-
glie ancora chi ci va, sono passati tipi vari u-
mani. Ho molti ricordi di chiacchierate nottur-
ne quando si era tra i vari giri a Bologna nelle
stesse ore. O di passeggiate e performances. E-
ra un uomo intelligente e attento. Anche a non
andare troppo contro-corrente. Aveva quasi bi-
sogno di stare riparato nel pensiero dominan-
te, di non rischiare troppo. In questo senso, un
gran talento per lo spettacolo e per incontrare
i gusti del pubblico. Il successo, il riconosci-
mento, funzionavano anche da rassicurazioni
circa la vita e il suo grembo oscuro, in cui sen-
tiva a volte di perdersi, di tremarci dentro. Ha
dato belle canzoni. E mi diceva spesso, contra-

riamente a un luogo comune in uso: io sono u-
no che fa canzoni, non poesie. Sapeva bene in-
fatti la differenza tra due arti, e sapeva che le
canzoni spesso pagano un tributo alto al gusto
e al fluttuare delle mode. Le sue, di certo, dure-
ranno più di altre. Ma spero che Lucio si salvi
da quanto adombrato dal ministro France-
schini, dopo aver canticchiato anche lui a casa
Dalla. «Proporrò al ministro dell’Istruzione che
venga insegnato a scuola» ha detto più o meno
cercando la frase a effetto.
Non sa che purtroppo spesso i cantautori so-
no già insegnati al posto della letteratura da
parte di insegnanti pigri e ignoranti. E che pri-
ma di coinvolgere il buon Dalla nello sfascio
dell’insegnamento della letteratura, occorre-
rebbe cambiarlo del tutto. E renderlo cosa vi-
va. Si faccia un giro nelle scuole, Ministro, ve-
da che fine fanno grandi opere dell’arte e del-
la letteratura. A te lassù, Lucio, auguro di non
diventare mai materia scolastica. Anzi spero
siano tolti anche Dante e Manzoni e Ungaret-
ti, così da restare nel campo della vita e non in
quello – grigio burocratico – dei programmi
scolastici. Nessuna cosa bella si impara ad a-
mare per obbligo. Ma per persuasione. Un mi-
nistro dovrebbe saperlo.
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LA CITY CHE CONDIZIONA L’EURO RESTANDONE FUORI

GRAN BRETAGNA-BCE: 1 A 0 CHE PESA
di Pietro Saccò

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

cuole, la riforma slitta an-
cora. Bonus per le private»:

ieri titolone di apertura su “Re-
pubblica” (p. 1). Spontaneo abbi-
namento col titolo che trovo qui
(p. 14) per l’omelia di Francesco a
Santa Marta martedì: «Scaltrezza
e ipocrisia, ecco la finta della san-
tità». Con piccolo cambio, perfet-
to commento a quel titolone:
«Scaltrezza e ipocrisia, ecco la fin-
ta della laicità»! Infatti, per legge
vigente da 15 anni, le scuole pa-

ritarie non sono più solo “private”:
se “paritarie” sono parte del “pub-
blico” sistema d’istruzione. Ma,
se si prendesse atto della legge, la
polemica si affloscerebbe: aiuti
pubblici alla scuola “pubblica”
anche “paritaria”? Mai! Talmente
fissa, quest’ipocrisia travestita da
laicità, che non si esita neppure a
metterla ripetutamente in prima
pagina. Eppure fin dal 1947, alla
lettera e già nelle spiegazioni im-
mediate della Costituzione, è
chiaro che non si ha diritto a fi-
nanziamento pubblico statale per
l’«istituzione» delle scuole non
statali, ma la cosa – nero su bian-
co – «non esclude» affatto aiuti
pubblici per il loro funzionamen-

to, una volta che anche esse, per
legge e a precise condizioni seve-
re e da rispettare sempre, svolgo-
no un servizio pubblico. Tutto qui,
e scritto ovunque. Già così in tan-
ti Paesi, tra cui la laicissima Fran-
cia: tranquillamente. Da noi no!
Ci sono sempre quelli che stanno
ancora sulle barricate immagina-
rie di un ’68 diventato meschino,
ridotto ad apparente difesa di u-
na realtà, la scuola pubblica sta-
tale, che pure patisce molti guai,
ma molti di più gliene piombe-
rebbero addosso se questo stra-
no ritardo in teste poco lucide di-
ventasse efficace con la chiusura
di scuole che già oggi, con finan-
ziamenti spesso solo ridicoli ri-
spetto a quelli per le statali, fan-
no risparmiare allo Stato 6,5 mi-
liardi ogni anno. È il ridicolo ipo-
crita della “finta laicità”!
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Tra scaltrezza e ipocrisia:
la “mossa” finta della laicità

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

L’uomo è più vecchio
Ha 2,8 milioni di anni
Il genere Homo è comparso 2,8 milioni
di anni fa. A spostare indietro le lancette
dell’evoluzione umana sono due studi
pubblicati sulle riviste Science e Nature.
Il primo, dell’Università dell’Arizona,
descrive un fossile scoperto di recente
in Etiopia; il secondo, dell’Istituto Max
Planck di Lipsia, analizza con tecniche
moderne fossili trovati negli anni ’50.

SCOPERTA IN ETIOPIA
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